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STORIA DI PARMA PER 36 OHE 



Dalla sera del 1.° alla mattina del 3 di questo Maggio 



Gli avvenimenti di Parma nel breve giro di queste 36 ore per 
essere intesi da tutti, conviene che sieno spiegati nelle loro cagioni. 
Cominciamo dal narrare i fatti. 

Quando in Piemonte si organizzò una Società Nazionale Italiana, 
collo scopo dichiarato di cooperare all'indipendenza d'Italia, e diffuse 
i suoi pensieri coli' organo di un Giornale intitolato il Piccolo Corriere 
d'Italia, si compose in Panna uno fra i molti Comitati, ne' quali la 
Società dirama vasi. 

Non diremo le fasi subite in progresso di tempo dal Comitato Par- 
migiano; questo è certo che nel principiare dell'anno, quando creb- 
bero le probabilità della guerra fra Piemonte ed Austria, concor- 
sero nel Comitato, e forse lo costituirono per intero, uomini di 
antica fede repubblicana. 

Chi seppe il fatto fu presto a rallegrarsene : chè nella fusione dei 
partiti, ossia nella riunione delle forze sta veramente il nerbo della 
Mazioue; nè dubitando che di buona fede e di gran cuore, la parte 



I. 



4É£ 




» 



Digitized by Google 



- 2 — 

amica della repubblica in Italia , convenga verso la maggioranza che 
sia per la Monarchia temperata, crediamo tolta una fra le nubi offu- 
sealrici del giorno che per questa gran Patria Italiana, si annunzia 
[ticno di vita e splendore. 

11. 

Allorché l'Austria ingrossò le schiere dei suoi soldati in Italia e 
sul Ticino, e il Piemonte raccolse o vi oppose le sue forze, vide e 
sentì il resto d'Italia, e Parma fu fra le prime città a vedere e men- 
tire l'obbligo di accorrere al soccorso dell'armi italiane in Piemonte. 

Chi per perversità d'animo o stolidezza di mente ci nega il sen- 
timento di nazionalità, dovrebbe arrossire dell'impudenza di una 
menzogna o vergognarsi dell'ignoranza dei fatti. Cittadini d'ogni 
classe, non curanti disagi e pericoli, fin dal marzo di quest'anno 
intrapresero di passare in Piemonte, e il loro numero crebbe col 
crescere la probabilità della guerra, perchè a questo scopo era fisso 
l'animo di tutti. 

Il Comitato o, so vorremo dir meglio, i Comitati parmigiani, fa- 
vorirono singolarmente la santa impresa, coadiuvati dai cittadini che 
gareggiarono di sforzi per togliere le difficoltà ed agevolare le cose. 
Dicemmo i Comitati, perchè quello che in modo principale fece in- 
grossare le file de' volonterosi , di partecipare alla guerra contro l'Au- 
stria (per certo di sentimenti italianissimo), non ebbe importanza politica. 

III. 

Appena i moti di Toscana furono conosciuti a Parma, nel segreto 
del Comitato e de' suoi aderenti, fu un grande affaccendamento. Gli 
spiriti della popolazione si commossero. Gli Ufiìziali della Milizia, o 
meglio parecchi di loro, confrontandosi con que'di Toscana, senti- 
rono la grande umiliazione del loro stato, e deliberarono d'indiriz- 
zarsi alla Duchessa Reggente per ottenere di passare al campo del- 
l' esescito sardo. 

La Principessa e i suoi Ministri erano sì lontani dal supporre che 
sotto lo divise ducali fossero cuori capaci di sentire l'affetto alla Na- 
zione, che all'inatteso annunzio, la partenza della Corte fu decisa 
non solo, ma ebbe forma di fuga precipitata. 

Della risposta della Duchessa all'indirizzo degli Ufflziali sta bene 
far notare questa dichiarazione: Non poter essa aderire in modo alcuno 
allo domanda, pei patti da cui era stretta coli' Austria. E il suo passare 
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iodi a poco a Mantova, e il lasciarvi i tigli dopo il suo riturno a 
l'arma, ben dimostrano la natura e la forza di quo' patti. 

La Duchessa partendo trasmise ad una Reggenza composta dei suoi 
Ministri i Sovrani Poteri con istruzioni particolari di cui si annunciava 
l'esistenza, ma non la qualità, nell'atto costitutivo di quella Reggenza. 

IV. 

- 

Questa fu la domenica sul mezzodì. Da quell'ora Un verso sera 
nelle strade gremite di popolo era un mescolarsi, un aflrattellarsi , 
uno scambiarsi accoglienze festose fra cittadini e soldati, cosa non 
più vista fra noi pel corso di dieci anni, ossia dall'arrivo del Duca 
Carlo III in poi. 

Gran moto era particolarmente intorno alla casa ove il Comitato, 
o i Comitati convenivano. Di là uscì verso la sera , una bandiera tri- 
colorata con grandi viva di popolo. 1 petti si fregiarono del segno 
nazionale desideratissimo da tutti, ma insieme al saluto di giubilo 
che da ogni cuore in quel momento irruppe, sorse ne' più veggenti 
il timore dei pericoli che potevano sopravvenire. 

Intorno alla bandiera qualche mano di popolo si raccolse, e gri- 
dando, mosse verso il Palazzo dei Ministeri , del quale ascesero le 
scale quattro persone. Erano i designati o designantisi a sostituire il 
proprio al potere della Reggenza, alla quale fecero intimazione di 
dimettersi. 

Non è inutile riferire la sostanza del dialogo che fu allora fra i 
depositari dei poteri del Principe, e quelli che si dicevano manda- 
tari del popolo. Chiesero i primi ai secondi con quale qualità veni- 
vano loro dinanzi, comandando di andarsene; e questi avendo ac- 
cennato ad un Mandato del Governo Sardo, replicarono i primi chie- 
dendo che fosse loro mostrato, o perchè il Mandato nò vi era, nò 
poteva esservi, visto dai nuovi arrivati la difficoltà in cui si erano 
messi, tagliaron corto, e con vivezza minacciarono di riferire al po- 
polo, come i Ministri si rifiutassero a cedere, e il popolo avrebbe 
fatto il resto. 

I Ministri cedettero , 0 compierono un alto per ogni rispetto 
vergognoso. 

V 

La notte della domenica pas>ò tranquilla Nel lunedi un proclama 
del nuovo Governo che prese il nome di Giunta, annunziò di voler 
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governare in nome di S. M. il He Vittorio Emanuele. Annunziò in 
pari tempo l'arrivo di un Commissario Sardo. Menzogna riconosciuta 
e biasimata da tutti. 

Più tardi un secondo proclama, stabili la formazione della Guar- 
dia Nazionale, senza distinzione di buoni o cattivi cittadini, d'inqui- 
siti, di sorvegliati, di puniti o punibili per delitto o crimine. Ad 
un brav'uomo scelto a capo della milizia, furono aggiunti due, spac- 
ciati come Ufficiali dell'Esercito Sardo. Altra menzogna notata, e 
condannala da chi la notò. 

Intanto nessun provvedimento per le truppe, la moralità delle 
quali doveva esser dubbia, per cause antiche e nuove. 

La sera del lunedì si seppe che la Giunta aveva disposto di man- 
dare la mattina del dì vegnente , varie compagnie di soldati lungo il 
Po, quasi vedette a guardare e tener in rispetto il nemico. Era il 
colmo della follia. Era sollecitare l'invasione tedesca fra noi, con 
unto quanto il corredo di guerra e la probabilità di far mettere a 
ferro e a fuoco tutta la città. 

Al mormorare, biasimare, dichiarare insopportabili il modo e le 
persone del nuovo Governo, erano testimoni e parto le milizie nelle 
quali i sintomi di disordine già gravi, scoppiarono in maniera tre- 
menda all'annunzio di quella partenza, a cui non solo si rifiutarono, 
ma perduta ogni disciplina , chiesero e vollero il ristabilimento del 
primo Governo , e la cacciata del nuovo : e perchè la determinazione 
avesse effetto sicuro e immediato, drappelli di soldati armata mano, 
andarono per la persona del Ministro delle armi, ed altri ad espel- 
lere la Giunta dal luogo ove erasi collocata. 

La città serbò un contegno dignitoso, sebbene dai timori di una 
invasione austriaca passasse a quello più vero, più prossimo e poco 
men pernicioso di un'invasione di questa milizia, che a stento era 
tetiuta in freno da qualche Capo coraggioso, e dal corpo dei Gen- 
darmi, molti de' quali, furono pieni di zelo, coraggio, e fermezza. 

Poca parte uella mattina era trascorsa, e un proclama dei quattro 
Reggenti (meno uno) lasciati dalla Duchessa, annunziava coni' essi 
riprendessero le redini del Governo in nome del Duca Roberto 1. 

La storia delle 30 ore Unisce qua. 1 commenti non facili per chi 
fu lontano dagli avvenimenti, son molti e non senza importanza. 

VI. 

La prima domanda che nel cozzo di tanti fatti 'diventa naturale 
è questa. 
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La città approvò; la città consentì a quel moto rivoluzionario? Ri- 
spondesi : La città che è quanto dire la parte sana dei cittadini, vide 
tutta l'inopportunità e i pericoli di quello e di qualsiasi altro molo 
che valesse a costituire ora Parma in guerra coli' Austria. La città 
aveva dimostrato , dimostra e dimostrerà l' amore alla Nazione , 
concorrendo con ogni sua possa al suo riscatto. La città atten- 
deva di manifestare i suoi voti in un prossimo avvenire, all'avvia- 
mento del quale mirabilmente aveva contribuito la partenza del 
principe e Tesser egli riparato a Mantova. Nò la città sarebbesi ri- 
cusata di anticipare le sue aspirazioni, i suoi impeti, verso la costi- 
tuzione di un' Italia forte per unità d'intendimenti e di territorio, 
quando quest'anticipazione di grave pericolo a se stessa, avesse po- 
tuto recar giovamento al 'resto della Nazione. I sagrifizi non si giu- 
stificano che dall'utilità che li consiglia, o dalla necessità che li 
impone ; e il sagrificar Parma pel gusto di pronunziar prima una pa- 
rola, comunque scolpita nel cuore di chi ama davvero l' Italia, era o 
giuoco da fanciulli, o follia di dementi, o vaniti» di stolti. 

È egli vero che Municipio, Magistratura, Magnati, si pronunzia- 
rono pel ristubilimen to del Governo ducale? Rispondesi. La vera verità 
è che il paese volle ad ogni modo sottrarsi al disordine minacciato 
prima dalla soldatesca, poi da un Governo improvvisato che, insuffi- 
ciente a comandare, non avrebbe trovato chi l'obbedisse. 

Ma chi erano i quattro oompone»ti quel Governo improvvisato, quella 
certa Giunta? Qual mandalo avevano, da (hi fornito? Rispondesi. Dei 
quattro componenti la Giunta, due tendevano da lunga mano al moto 
che si manifestò la domenica 1 maggio; due vennero tratti al potere 
ignari degli antecedenti, pochissimo presaghi delle conseguenze. Uo- 
mini di mente ed esperienza ristrette, coli' inconsideratezza d'un atto, 
l'opportunità del quale non era giustificabile, posero in evidenza più 
presto il tarlo di una meschina ambizione, che l'amore e la divo- 
zione alla Patria. La fama di gente onesta non valse a difendere i 
loro nomi, perchè ignorati dai nove decimi dello Stato a cui vollero 
imporsi. Nessuna forma rispettata nella elezione. Avrebbcr potuto 
chiamarsi Masanielli in frak , se la plebe almeno li avesse sorretti ; 
ma nel tumulto del i maggio ognuno poteva accorgersi in Parma 
quale e quanto popolo fosse con essi e per essi. 

In 2i ore di regno cominciarono e progredirono colla menzogna. 
Mentirono un mandato che non ebbero, ne potevano avere. Menti- 
rono l'arrivo d'un Commissario Regio, facendo il Go\erno Sardo par- 
tecipe delle lor trame. Mentirono la presenza di Ufficiali piemontesi, 
nella persona di due individui che all'esercito Sardo non apparten- 
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nero mai. Furon sì poco politici da non vedere che significasse, e 
quanto importasse la partenza della reggente, o il suo ritirarsi a Man- 
tova; e scioccamente fremettero di tollerare poche settimane i reg- 
genti che per cinque e più anni, avevano rispettati e obbediti come 
ministri. 

Se i disordini di una soldatesca indisciplinata non avesse cacciata 
la Giunta, la città avrebbe finito por liberarsene in altro modo. 

Ma questa soldatesca che cos'era e che fece? Rispondcsi. La sol- 
datesca era ed è una congrega di persone rozze, ignoranti, viziose, 
nelle quali spiccano più che altrove, le magagne inevitabili nei pic- 
coli principati. Che può mai essere un milite nel cuore del quale 
non abbia mai suonato la parola di patria e della sua difesa? che 
non abbia mai conosciuti nemici da combattere che i propri concit- 
tadini? a cui l'ozio della taverna tenne luogo delle fatiche dure e 
onorate dei campi di battaglia? che far dunque poteva, e che fece 
quella soldatesca? Portò al colmo l'indisciplina quando era maggior 
uopo di conservarla, o per più grande sciagura a ciò fu sollecitata 
dalla stoltezza delle prescrizioni della Giunta, atte a svegliare il so- 
spetto nei soldati, che si mandassero non a combattere cogl' italiani, 
ma ad essere o sgozzati o fatti prigioni dai tedeschi. Arrogi che i 
più tristi fra loro soffiaron nell'incendio già prossimo a divampare, 
e troverai nna spiegazione ben ovvia de* falli narrati. 

Tenemmo per ultima una domanda che in ordine cronologico 
aveva ad anteporsi, ed è questa : » 

/ ministri lasciati a governare daWi principessa come reggenti, che 
avrebber dovuto fire, e che fecero? Rispondesi. Ciò che fecero lo di- 
cemmo, e ripetiam qui la nota di riprovazione tanto più grave per 
l'abbandono del loro potere, quanto più essi ostentano la fedeltà 
delle milizie al sovrano. Se questa fedeltà fosse stata vera, la loro 
condanna diverrebbe inevitabile. 

Ciò che poi avrebber dovuto fare, formerebbe oggetto di lunga e 
grave disamina prendendo le cose un po' dall' alto e guardandole si 
dal lato politico che dall'amministrativo. 

Dal lato politico, il primo il massimo sforzo perchè cospirante al 
bene della Nazione, aveva ad essere di sottrarre il principe e il paese 
alla dominazione dell'Austria, ma a questo furon tanto avversi principe 
e ministri, che videsi a più segni Io sforzo contrario, parendo loro 
rhe per reggersi in un dominio assoluto, niente valesse meglio della 
tutela dell'Austria assoltissima. 

La vedova di Carlo 111 , dell'ascendere il trono, doveva ne' pati- 
menti durati dal popolo pel bestiale regime del marito, trovar facile 
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la via a conquistarne l'amore. La sola cessazione di que' patimenti 
era titolo di gratitudine pei sudditi. Nò il conforto di questa grati- 
tudine mancò alla principessa Luisa dì Borbone; e poteva esser 
principio di molti beni, quando ad offuscare l'aurora del suo regno, 
non fossero sorti, prima i timori, poi la realtà dell'ipocrisia gesui- 
tica versata a piene mani da chi fu chiamato a consigliere del trono, 
a familiare del principe. Un picciol paese è presto dal lezzo di que- 
sta piaga ammorbato. Il danno mosse da una sola radice: la paura 
delle idee liberali, ossia la paura di regnare un po' meno sui sud- 
diti, ed un po'più pei sudditi. La famiglia dei Borboni ha infiltrato 
nel sangue il principio di Luigi XIV, YÉIat cé$t mot. Si accarezza- 
rono, si premiarono, si collocarono nella reggia e negl'impieghi 
idioti, ipocriti, pusillanimi, badando non al valore, ma al colore de- 
gli individui. Conosciuto il perverso indirizzo, non mancarono i furbi 
di profittarne, e crearono una diramazione della setta gesuitica. La 
società di S. Vincenzo di Paola, pietosa e proficua, mollo più agli 
associati al di dentro, che ai poveri al di fuori, raccolse anche fra 
noi nel suo seno, il fiore de' loioleschi in giubba di cittadini, e la 
sua influenza crebbe a tanto che, come a diventar dottori in leggi 
o medicina vi vuole un diploma di laurea , ad ottenere un impiego 
nello Stato di Parma, valse appartenere alla società di S. Vincenzo; 
per modo che con iscandalo de' buoni, vitupero del principo e danno 
del paese, i proseliti si raccoglievano colla promessa che il patro- 
cinio del santo avrebbe a loro garantito la pagnotta dello Stato. 

Nò mai apprenderanno i principi assoluti, che la immoralità in- 
filtrata per qualsiasi strada nelle moltitudini, distrugge il più saldo 
fondamento dei troni, distruggendo il più saldo fondamento della 
società ! 

Negli ordini amministrativi pari indirizzo, pari i risultamcnti . 
Sempre l'assolutismo per fine, qualunque fosse il mezzo a raggiun- 
gerlo. I Municipii per tacere del resto, empiuti d' ignoranti o di ligi 
ai voleri del ministro capo di essi, il quale non rispettò mai nò la 
libertà, nò il decoro di questa istituzione. E ben raccolse all'ultimo 
esso stesso, il ministero, il frutto del cattivo seme, quando si dimise 
in reggenza. Non è dubbio che piuttosto che ai primi venuti coli' in- 
timazione di cedere il posto, i reggenti avrebbero fatto appello, e 
lo dovevano, all'Autorità del municipio, sola ancora in tali burra- 
sche; ma la vergogna li prese a quel momento, e sentirono, allora 
soltanto, l'offesa e il danno per la città, di averla messa nelle mani 
di un consesso quale presenta il parmense Municipio. 
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VII. 

Al punto a cui sono le cose , questo solo è nel cuore di tutti , 
che uno stato tónto anormale e affannoso abbia presto a cessare. 

Dalla breve fase percorsa nelle 36 ore qui narrate, sarebbe er- 
rare e ingiustizia desumere quali sono le tendenze, quali i voti dei 
cittadini, e dello* Stato di Parma. 

\ t , »La nossuna confidenza inspirata da quattro persone salite al po- 
tere, non per la volontà del paese, ma per la pusillanimità dei go- 
vernanti, e la siepe di tedeschi da cui Parma è recinta, senza spe- 
ranza di soccorso all' uopo efficace , impone ad ogni cittadino non 
pervertito di mente e di cuore, come supremo dovere l'attendere. 
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